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Ricerca storica e fonti cartografiche

• La ricerca storica sul territorio, sia essa a carattere antropico, sociale,  politico, non può 
prescindere dall’analisi e dal confronto della cartografia storica conservata nei vari 
archivi, biblioteche e musei presenti  nell’area oggetto della ricerca, ma anche in istituti 
di altre regioni e Stati (si pensi ai tesori cartografici dell’Archivio Apostolico Vaticano). Il 
primo passo che compie lo studioso è sempre quello della ricerca dei termini a quo e ad 
quem di un manufatto, sia esso un’opera idraulica, o un palazzo, una fortificazione, una 
città, una contrada rurale, e in questo senso i documenti cartografici sono rivelatori, vere 
e proprie spie del passato. 

• Se a questo scopo la cartografia a stampa, sia essa a carattere politico, militare o 
semplicemente descrittivo, è utile, tanto più esponenzialmente lo è quella manoscritta: 
mappe, topografie, corografie, disegni progettuali, carte militari e politiche, che ci 
restituiscono con i loro spesso preziosi cartigli non solo un territorio ma un’intero 
ambiente antropizzato, una società proiettata in un passato di cui fu protagonista ora 
attiva ora passiva, ora artefice, ora semplicemente vittima.





Le cartografie, siano esse progettuali, catastali o semplicemente
descrittive, sono sempre state accompagnate da annotazioni,
relazioni, memorie, considerazioni in grado di specificare,
disambiguare, accompagnare e approfondire la riproduzione
grafico simbolica della realtà. E questo è il motivo per cui la
singola mappa conta poco se non analizzata nel suo contesto, il
fascicolo, la pratica di riferimento, o il fondo e la serie di
appartenenza che ne giustificano in qualche modo la presenza e
ne specificano significato e rapporto tra eventuali numeri, siano
essi o no di mappale, con nomi di proprietari, eventi, manufatti
cui i numeri fanno riferimento





Il tecnico incaricato del rilievo, oltre alle riflessioni scritte in merito al
lavoro che andava svolgendo, aveva la necessità di raccogliere
informazioni sul luogo da descrivere. A partire dal XVI secolo ad
esempio le perticazioni nel territorio veneto, prive in genere di
apparati grafici, costituivano una base fiscale ineludibile per la
Serenissima, concentrandovi riferimenti puntuali con le descrizioni dei
singoli appezzamenti di terra: un sistema - si direbbe oggi - di
georeferenziazione basato sull’identificazione il più possibile
disambiguante: nomi di località, di fondi, di proprietari, di confinanti,
di corsi d’acqua anche minimi come fossi e degòre, di ponti e strade,
di opere e manufatti idraulici e militari



Catastico del Dogado 1740. Particolare dei beni di Rosolina. Interessanti i
dettagli utili a localizzare i beni in mancanza di tavole grafiche e i tipi di
rendite



Importantissimi nelle mappe di antico regime risultano per la ricerca
storica gli innumerevoli toponimi all’interno del territorio, vere spie
del passato, in quanto, in mancanza di una mappatura generale, i
dettagli descrittivi costituivano l’unico sistema per poter risalire al sito
esatto della singola possessione. Se poi pensiamo che, per comodità
di rappresentazione e di semplificazione i periti riducevano la
rappresentazione delle proprietà – se in pianta - a mere figure
geometriche, allora comprendiamo che simbologia e cartigli
esplicativi divenivano preziosissimi valori aggiunti alla qualità e
precisione della rappresentazione









Talora i confini sono resi con linee politico-geografiche convenzionali,
come si suol fare anche oggi per distinguere i confini giurisdizionali tra
entità territoriali, ma talvolta delineano con straordinaria precisione i
confini segnati fisicamente sul terreno da pilastri, colonne, barriere,
“restelli”. Nella splendida mappa del delta del Po della slide successiva
risalta la cosiddetta “linea dei pilastri” segnata fisicamente sul terreno
per evidenziare quelle che erano l’area di pertinenza della Repubblica
di Venezia e quella dello Stato Pontificio. Si noti che addirittura gli
edifici vengono fatti ruotare o si offrono in una prospettiva sfalsata
rispetto alla loro reale collocazione, con un esito grafico da parte del
cartografo rispettoso delle esigenze del lettore del tempo





Con l’avvento del Catasto moderno, legato ad esigenze fiscali, si
viene a perdere quella straordinaria valenza anche pittorica e di
immediata percezione visiva delle mappe di antico regime: la
mappa catastale dell’ottocento delinea solo le piante degli
edifici e dei terreni, le loro delimitazioni reciproche, non più gli
alzati dei primi, talora in una mescolanza di proiezione che oggi
potremmo definire “ingenua” ma che non lo era per nulla. Si
perdono nell’ottocento, per necessità di rappresentazione, quei
dettagli pittorici in grado di restituire immediatamente agli occhi
del lettore la presenza di muraglie, case, palazzi, in genere resi
in rosa e con i tetti vermigli, pavimentazioni grigie, corsi d’acqua
azzurri, boscaglie, prati, orti, giardini con le più diverse
sfumature del verde, ma anche cordoni dunosi di color
marroncino/grigio



I cordoni dunosi del Delta nel 1751. Perito Giovanni Giacomelli



D’altra parte i tecnici pre-catastali non possedevano solo grandi
capacità di sintesi nel rilevare gli elementi utili alla descrizione
cartacea ma anche eccezionali abilità nel disegno e avevano
cognizione diretta dei contesti che andavano a rappresentare,
innanzitutto perché essi stessi ne erano parte culturale,
abitandoli o percorrendoli palmo a palmo per ragioni di lavoro.
La carta, durante L’Ancien Régime, è il prodotto culturale del suo
artefice, anch’egli parte del territorio rappresentato, attore in
prima persona in quell’ambiente antropizzato che rappresenta.
La tecnica di rappresentazione scenografica naturalmente varia
da autore ad autore ma è sempre indicatore del suo
coinvolgimento nell’azione descrittiva.





Nella carta di Ancien Régime sono percepibili la dimensione
temporale degli oggetti e con essa il contesto sociale che li ha
espressi. Quando il territorio perde questa categoria del tutto umana
(il tempo) per trasformarsi in un semplice spazio congelato nel tempo,
allora anche il segno grafico si sterilizza, non dialoga più col lettore. In
definitiva le cartografie contemporanee faticano a seguire il ritmo
delle trasformazioni, ed è questa la ragione del ricorso sempre più
sistematico oggi a foto aeree, ortofoto, foto satellitari. Questo è anche
il motivo del ricorso nei catasti ottocenteschi a sommarioni dei
mappali, a repertori e indici in grado di supplire alle scarne
informazioni offerte dalle mappe, per forza di cose ermetiche e che
confidano solo in numeri di mappali e in limitatissimi simboli grafici
per chiese e luoghi sacri. La rappresentazione e la sua descrizione non
sono più elementi storici per la comprensione sociale del territorio ma
strumenti di lavoro per geometri e notai.



Ambiti di utilizzo

Gli ambiti di utilizzo nella ricerca storica sono molteplici
come pure i tipi di utilizzo:
- Mostre
- Siti web
- Pubblicazioni
- Censimenti di manufatti
- Analisi territoriale diacronica
- Studi di geo-antropologia
- Studi sull’evoluzione idraulica
- Analisi delle criticità sismiche
- Studi di urbanistica


